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regga IL LIBRO DELLA SETTIMANA a cura di CATERINA BOGNO

CHE CI FACCIO QUI?

C'è un altro libro nascosto dietro a Mio

amato Belzebù - L'amara Dolce vita

con Monicellí e compagnia (Giunti, pp.

336, € 18), memoir buffo e malinconico

nel quale Chiara Rapaccini ha conden-

sato oltre 30 anni di vita con Mario Mo-

nicelli. Un libro, persino più bello e au-

dace, su una ragazza giovanissima,

comparsa sul set di

Amici miei nella sua

Firenze, che resta fol-

gorata dagli occhi gial-

lo-grigi e dalla bocca

sottile del burbero re-

gista allora già sessan-

tenne. In quella storia

d'amore, contro tutti e

contro ogni buonsen-

so, lei cerca, faticosa-

mente, se stessa (oltre

gli slogan femministi dell'epoca) e pro-

va a non soccombere di fronte a lui, «un

essere enigmatico, un guru, un anziano

capo-tribù, una sfinge da decifrare».

Quando accompagna il suo Mario nelle

cene a casa di Suso Cecchi d'Amico,

sperduta tra registi e sceneggiatori tan-

to più grandi di lei (come Sergio Amidei

che le spiega cosa sia la vecchiaia), o vi-

ve una notte folle a Parigi con Marcello

Mastroianni, Catherine Deneuve e Auro-

re Clément, o, ancora, a New York assi-

ste a una tragicomica esibizione di Al-

berto Sordi al MET, Chiara non può non

chiedersi: «Che ci faccio qui?». Ora che

è più anziana del suo Mario quando lo

conobbe ed è diventata una delle nostre

migliori illustratrici, forse ha trovato la

risposta anche nello

scrivere questo libro,

zigzagando nel passa-

to e ripescando fatti e

facce (impagabili il Mo-

retti degli esordi e un

luciferino Berlusconi

alla conquista del cine-

ma italiano). Lo si per-

cepisce soprattutto

quando rievoca l'ulti-

ma, meravigliosa av-

ventura sul set brancaleonesco di Le ro-

se del deserto in Tunisia (quasi un ulte-

riore libro nel libro), accanto a un Moni-

celli ormai fragilissimo, semi-cieco, ep-

pure felice, persino in una notte freddis-

sima sotto le stelle, tra le dune del de-

serto (gli sarebbe piaciuto morire lì. co-
me Dino Risi che si augurava accadesse

a Waterloo, per l'impressione che avreb-

be fatto). ROCCO MOCCAGATTA

SILENZIO, SI LEGGE! a cura di ROY MENARINI

C'era una volta in America - Storia del cinema italiano negli Stati Uniti,

1946-2000 di Damiano Garofalo, Rubbettino, pp. 246, €18

Qual è il cinema in lingua straniera più amato, apprezzato e premiato di sempre

dagli spettatori americani? Quello italiano. Dato sufficiente per imbastire

una piccola grande storia del nostro cinema negli Stati Uniti, invertendo

per una volta lo sguardo che ci ha abituati a ignorare l'esportazione dei film

nazionali. Seguendo criteri misti - una storia culturale e una storia distributiva

insieme, come spiega nel volume - Damiano Garofalo (studioso della Sapienza)

conduce il lettore in un'avventura appassionante che comincia con le fortune

del neorealismo oltreoceano e arriva fino a Tornatore e Benigni, passando

ovviamente per l'epoca d'oro di Antonioni, Fellini e Visconti visti attraverso

gli occhi di "Variety" o dei cineclub newyorkesi.
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rasei.Pareare,
di MARIA SOLE COLOMBO

DUE VOLTE CHE SONO MORTO
DI PAOLO NORI

A un certo punto di Due volte che sono morto,

podcast in esclusiva per RaiPlay Sound, Paolo

Nori si ferma a ripercorrere le tappe della sua

vita pubblica. I picchi della notorietà: quando

"censurarono" le sue lezioni su Dostoevskij,

con conseguente levata di scudi; quando

fini al centro di un quiz di Passaparola,

defraudando un ignaro concorrente del goloso

montepremi; quando, in due distinte occasioni,

si disse e si scrisse che era morto - e in

un certo senso, per qualche giorno, fu morto

per davvero. Due incidenti stradali rovinosi,

due lunghi ricoveri ospedalieri: Nori torna

su quei momenti fatidici e liminarl, in cui

c'era e insieme non c'era, rintracciando gli

editori e i colleghi, i familiari e gli amici, i medici

e i compagni di degenza. Lo fa con la voce,

anziché con la parola stampata, ma la sua

è una voce letteraria, scandita, percorsa da

una riconoscibilissima punteggiatura sonora;

una voce che rima pedissequamente con

l'incedere tortuoso della scrittura di Nori,

fatta di anafore, di incisi, di anacoluti ostinati.

L'obiettivo è ricomporre un puzzle, colmare

una lacuna, riempire il vuoto insopportabile che

necessariamente si crea quando si vive, ma non

si è presenti a se stessi. Nori interroga gli altri,

ma domanda solo dí sé - come stavo? Cosa

dicevo? Cosa facevo? - e a noi che ascoltiamo

pare di assistere a un delirio d'onnipresenza

(in un certo senso, a una versione realistica e

potabile di Sick of Myself). E Nori stesso, nella

seconda puntata del podcast, ad affrontare

di petto la questione: «Sono narcisista», dice.

E poi aggiunge: «È questa tenerezza che ho

per me, forse, che mi salva e mi ha salvato».

1
Pagina

Foglio

28-11-2023
18

www.ecostampa.it

0
0
6
8
3
3

Settimanale

Rubbettino

Diffusione: 45.000


